
I primi discepoli di Gesù
Giovanni 1,35-42

[In quel tempo] 35Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, 
fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 37E 
i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora 
si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa 
cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove 
dimori?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove 
egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio.

40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, 
era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello 
Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – 42e 
lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei 
Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il racconto della chiamata dei primi discepoli (Gv 1,35-51) viene riporta-
to nel vangelo di Giovanni subito dopo il prologo (1,1-18) e la testimonian-
za che Giovanni il Battista ha dato a Gesù (1,19-34). Il testo liturgico pre-
senta soltanto la vocazione dei primi tre discepoli, che è narrata in tre mo-
menti: nuova testimonianza di Giovanni (vv. 35-36); due dei suoi discepoli 
vanno a trovare Gesù (vv. 37-39); vocazione di Pietro (vv. 40-42).

All’inizio del brano l’evangelista riporta una nuova testimonianza di Gio-
vanni in favore di Gesù. Questa seconda testimonianza, che ha luogo il gior-
no dopo, nello stesso posto, si distingue dalla precedente (cfr. 1,29-34) per 
alcuni dettagli. Mentre si suppone che in occasione della prima Giovanni 
parlasse alla folla di coloro che andavano a farsi battezzare, adesso egli è 
solo con due discepoli. Gesù non va direttamente verso di lui, come era ac-
caduto precedentemente (cfr. v. 29), ma si trova, quasi casualmente, a pas-
sare di lì. Giovanni lo «fissa intensamente» (em-blepsas): questo sguardo 
indica il rapporto speciale che lo unisce a Gesù e, al tempo stesso, è un se-
gnale rivolto ai discepoli. La testimonianza di Giovanni è ridotta al minimo: 
«Ecco l’agnello di Dio!». Questa volta non si tratta più di spiegare chi è 
Gesù, ma di suggerire ai discepoli la direzione in cui muoversi. Giovanni 
non solo ha indicato Gesù alle folle, ma gli ha messo a disposizione i suoi di-
scepoli, pur tenendo separato il suo movimento da quello a cui avrebbe 
dato inizio Gesù.

I due discepoli di Giovanni, «sentendolo parlare», «seguirono» (êkolou-
thêsan) Gesù (v. 37). Il verbo «seguire» è quello normalmente usato per in-
dicare l’atteggiamento dei discepoli nei confronti del maestro. A prima vi-
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sta sono loro che, indirizzati da Giovanni, prendono la decisione di mettersi 
al seguito di Gesù. Invece non è così: è Gesù che prende l’iniziativa chieden-
do loro: «Che cercate?». In tal modo stabilisce con loro per primo un rap-
porto personale. Alla domanda di Gesù essi rispondono con una contro-do-
manda: «Maestro, dove dimori (meneis, rimani)?» (v. 38). Essi dimostrano 
così di sapere che Gesù è il vero Maestro (e l’evangelista lo sottolinea dan-
do il termine in ebraico e traducendolo poi in greco) e sanno che quanto 
cercano può essere conferito solo da lui. 

La risposta di Gesù è molto significativa: è lui che li invita ad andare da 
lui affinché possano «vedere». Il verbo «venite» indica espressamente la 
chiamata (cfr. Mc 10,21). Il verbo «vedrete», alla luce specialmente del pro-
logo (cfr. 1,14: «e noi vedemmo la sua gloria») e della guarigione del cieco 
nato (cfr. Gv 9,39-41), allude a qualcosa di più del vedere in senso materia-
le: esso indica un incontro, un coinvolgimento personale, che caratterizza il 
conseguimento della salvezza. L’evangelista conclude bruscamente il dialo-
go dicendo che i due andarono e videro il luogo in cui Gesù abitava e si fer-
marono da lui quel giorno (v. 39). In realtà si fermano con lui solo poche 
ore, perché l’evangelista nota che erano già «l’ora decima», cioè le quattro 
del pomeriggio.

È strano che l’evangelista, il quale sembra a conoscenza di dettagli che 
possono venire solo da un testimone oculare, non riporti quello che Gesù 
ha detto a quelli che saranno i suoi primi discepoli. Ciò non deve stupire: 
secondo lui quella conversazione conteneva in germe tutto quello che egli 
riferirà nel seguito del suo vangelo. In questo momento però l’evangelista 
non è tanto interessato a quello che Gesù ha detto, ma al fatto che i due 
hanno fatto una profonda esperienza personale di lui. La sequela sta preci-
samente nel rapporto che si instaura tra maestro e discepolo, in forza del 
quale il secondo si unisce al primo e fa proprie la sua mentalità e le sue 
scelte, fino a formare una cosa sola con lui.

Finora l’evangelista non ha rivelato l’identità dei primi due discepoli. 
Ora dice che uno di loro era Andrea, fratello di Simon Pietro (v. 40), cioè di  
Simone, il quale sarà chiamato Pietro dallo stesso Gesù. Di lui sottolinea 
che era uno dei due che avevano ascoltato «da» Giovanni, cioè aveva udito 
le sue parole, e «lo» avevano seguito. Se il pronome personale «lo» si riferi-
sce a Gesù, come risulta dal contesto, Andrea è il primo a venir designato 
espressamente come discepolo di Gesù. Del suo compagno non si dice il 
nome, ma è lecito pensare che fosse il discepolo a cui è attribuito il quarto 
vangelo: di lui infatti non si dice mai il nome, ma si sottolinea il rapporto 
privilegiato che aveva con Gesù («Il discepolo che Gesù amava»: cfr. 13,23; 



19,26; 20,2; 21,7.20): in base a numerosi indizi la tradizione lo identifiche-
rà con l’apostolo Giovanni, che a sua volta non è mai citato nel quarto vage-
lo.

Andrea trova «per primo» (prôton) suo fratello Simone e gli dice di aver 
trovato il Messia (v. 41): se il termine «primo» è inteso come avverbio, vuol 
forse alludere al fatto che in seguito anche Filippo porterà da Gesù un altro,  
cioè Natanaele; se invece è inteso come aggettivo vuole far intendere che, 
sebbene venga dopo, Simone è prima degli altri, anche del discepolo predi-
letto (cfr. Gv 20,1-10; 21,7-8). La definizione di Gesù come «Messia» contie-
ne già un’esplicita professione di fede. È strano che in così poco tempo il di-
scepolo abbia scoperto l’identità profonda di Gesù. Secondo il vangelo di 
Marco la dignità messianica di Gesù è stata nascosta durante la sua vita 
pubblica ed è stata rivelata solo nel processo davanti al sommo sacerdote 
(cfr. Mc 14,61). Secondo il quarto vangelo invece Gesù si manifesta come 
Messia subito all’inizio e i suoi la riconoscono senza difficoltà.

Andrea conduce poi Simone da Gesù, il quale, lo fissa intensamente, 
come aveva fatto Giovanni Battista con lui, e si limita a dirgli che non si  
chiamerà più Simone, ma Cefa che, spiega l’evangelista, vuol dire Pietro (v. 
42). Lo sguardo di Gesù ricorda quello da lui riservato, prima di rivolgergli  
l’invito a seguirlo, all’uomo che gli chiedeva che cosa doveva fare per otte-
nere la vita eterna (Mc 10,21). Di per sé Gesù non cambia il nome di Simo-
ne, ma gli preannunzia che sarà chiamata con un nome diverso. Il motivo di  
questo cambiamento non è spiegato: secondo Matteo esso avviene dopo 
che questo discepolo ha proclamato Gesù come Messia e figlio di Dio (Mt 
16,16-18) e ha lo scopo di indicare il ruolo che gli sarà affidato, proprio per 
la sua fede, come fondamento della comunità dei discepoli (Chiesa). Sia lo 
sguardo che il cambiamento di nome indicano dunque la vocazione di Pie-
tro e sottolineano il fatto che, tra i discepoli, egli sarà testimone di quella 
roccia che è Dio, rappresentato ora da Gesù, la sua Parola fatta carne.

La vocazione dei primi discepoli è presentata dal quarto vangelo in 
modo diverso da quello adottato dai sinottici: secondo costoro i primi chia-
mati sono Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, due coppie di fratelli pe-
scatori ai quali Gesù rivolge il suo invito mentre stanno svolgendo la loro 
professione sul lago di Tiberiade, in Galilea (cfr. Mc 1,16-20; Mt 4,18-22), al 
termine di una pesca particolarmente abbondante, provocata da Gesù stes-
so (cfr. Lc 5,1-11). I due racconti non sono facilmente conciliabili. Probabil-
mente in ambedue sono rielaborati antichi ricordi allo scopo di mostrare, 
con l’esempio dei primi discepoli, come deve essere la risposta di coloro 
che il Risorto chiama a credere in lui e ad entrare nella sua comunità. 



Il quarto vangelo mette particolarmente in luce il rapporto che i primi 
due discepoli avevano con Giovanni il Battista, il loro atteggiamento di ri-
cerca, il carattere esperienziale del loro incontro con Gesù, la profonda co-
noscenza delle sue prerogative messianiche che sta alla base della loro di-
sponibilità a seguirlo. Dal loro esempio appare che la vocazione è un dono 
di Dio, ma richiede nel chiamato una disponibilità, un interesse, che lo por-
ta a interagire con colui che lo chiama. La vocazione non implica mai un’a-
desione cieca e pedissequa, ma richiede una profonda iniziativa personale 
che, pur adattandosi alle esigenze specifiche del servizio richiesto, spinge 
alla ricerca di modalità sempre nuove con cui attuarlo.


